
I - Breve storia antica dell’Isola Bisentina ( … - 1649) 

 

La storia del Lago di Bolsena è legata all’attività vulcanica del Distretto Vulcanico Vulsino che 
iniziò circa 600 mila anni fa e portava, durante i vari cicli eruttivi dei cinque complessi 
vulcanici principali, alla formazione della conca lacustre odierna. 

L’Isola Bisentina nasce durante la fase finale dell’attività vulcanica circa 130 mila anni fa e 
costituisce una struttura complessa – un “tuff ring” parzialmente collassato formato da 
un’esplosione subacquea 1. La sua superficie attuale 2 è pari a 17 ha e si articola in un’ampia 
parte pianeggiante e in un’area montuosa dove il Monte Tabor si eleva a 360 metri s. l. m., 
56 m sopra il livello del Lago. 

Risale a Plinio il Vecchio la prima menzione pervenutaci delle isole del Lago di Bolsena 3; in 
seguito Procopio, Giordane e il Comes Marcellino parlano di un’isola nel “lago in Toscana 
chiamato Vulsino” 4. 

L’Isola Bisentina fu frequentata e probabilmente abitata da tempi lontani come lo indicano 
vari indizi. In primo luogo la sua stretta relazione 5 con il centro importante e antichissimo di 
Bisenzo il che costituì “… il perno attorno al quale si svolgeva la vita di tutta la zona già a 
partire dalla prima frequentazione dell’area” 6. Di questo legame testimoniano le piroghe 
(finora tre) trovate nelle acque tra Bisenzo e la sua isola, di cui la più antica, la piroga di 
Monte Bisenzo, data del 1460 a. C. all’incirca, mentre la piroga dell’Isola Bisentina è datata 
attorno al 1200 a. C. 7.  

Sull’Isola stessa conosciamo varie evidenze archeologiche. I più antichi – “numerosi reperti 
fittili, frammentati ed erosi” 8 - appartengono probabilmente all’età del bronzo antico 2 9 e 
provengono dal “Piano” sul fondale a sud dell’Isola, una vasta piattaforma compresa tra le 
quote 302 e 298 s. l. m. Sulla parte pianeggiante dell’odierna isola furono rinvenuti reperti 
da tombe a fossa databili al VII secolo a. C. 10, le “pietre nere” 11 di difficile datazione, e la 
splendida testa di un giovane, di epoca tardo-etrusca 12.  

Della frequentazione in epoca romana dà testimonianza un cippo con iscrizione e vari 
frammenti di colonne di marmo. 

Mentre la Val di Lago superò il termine dell’Impero Romano d’Occidente e la presa del 
potere dagli Ostrogoti sotto Teodorico il Grande senza gravi ripercussioni, fu invece coinvolta 
nella Guerra Gotica (535 – 553) da protagonista e ne subì le disastrose conseguenze. 

Proprio su una delle isole del Lago ebbe luogo l’evento scatenante il conflitto – l’esilio della 
Regina Amalasunta e la sua uccisione per ordine del suo co-reggente Teodato nell’anno 535. 
La maggioranza degli studiosi 13 ritiene, che la “fortezza” dove Teodato tenne prigioniera la 
regina e dove aveva nascosto le sue ricchezze, si trovasse sull’Isola Bisentina; alcuni però 
sostengono la tesi della tradizione popolare maggioritaria 14 e riferiscono all’Isola Martana la 
tragica vicenda. E forse era anche la Bisentina l’isola della quale Belisario, dirigendosi verso 
Roma, accettò la resa nel 538 15. 

La lunga guerra che seguì, accompagnata da carestie e peste, portò alla devastazione di 
estese zone dell’Italia – con declino delle strutture civili, distruzione delle città, abbandono 
delle campagne e calo demografico eclatante. Anche la nostra zona non fu risparmiata. 

All’effimero dominio dei Bizantini dopo la loro vittoria militare – durante il quale l’Isola fece 
parte del Ducato Romano - pose fine l’invasione longobarda (568 – 575) che nuovamente 
devastò tutto il nostro territorio, con la distruzione completa di Bolsena; nel 605 caddero 
anche Orvieto e Bagnoregio. “Come una spada tratta dalla guaina, queste orde selvagge si 



abbatterono contro di noi, e ovunque gli uomini perirono come mietuti dalla falce. 
Saccheggiate sono state le città, distrutti i Castelli, le chiese incendiate; distrutti sono stati i 
conventi dei frati e delle suore; i campi abbandonati e incolti, e la terra geme nella 
desolazione.” 16  

Anche Bisenzo subiva gravi danni; dal 594, in seguito all’accordo tra il re Agilulfo e Gregorio 
Magno, fa parte della Tuscia Longobarda. Nel 774 finì il regno dei Longobardi con la 
conquista dai Franchi guidati da Carlo Magno che confermò a Adriano I le donazioni di 
Luitprando e del Re Pipino 17, ampliandole di undici Castelli, e che costituì il Sacro Romano 
Impero. 

Per effetto di queste donazioni, Bisenzo, Capodimonte e altri centri a nord dei Monti Cimini 
vennero compresi nella Tuscia Longobarda, mentre Marta, Montefiascone, Viterbo e 
Tuscania furono incorporati nella Tuscia Romana sotto il diretto del Patrimonio di S. Pietro, 
ossia della Chiesa 18. 

Nei secoli successivi i Saraceni invasero in più ondate la Tuscia. Negli anni tra l’827 e l’829 
conquistarono la Sicilia, la Sardegna e la Corsica e fecero di Centocelle (Civitavecchia) la base 
per future operazioni. Occuparono la zona di Montalto e nel 846 si spinsero fino a Roma 
saccheggiando le ricche Basiliche di S. Pietro e S. Paolo. Ancora nel 964 gli invasori 
distrussero Vulci e devastarono la Maremma 19; nel 1023 occuparono di nuovo Centocelle e 
trascorrevano tutta la Maremma, nel 1041 “… li Saracini d’Africa occuparono molti luochi del 
Regno di Napoli, e di Thoscana …”, mentre nel 1050 invece i Normanni invasero le nostre 
terre facendo fuggire la popolazione in luoghi sicuri: “In detto tempo si munì e fi ripieno di 
gente Bagnorea di huomini e donne rifugiti, e furono habitate le due Isole del Lago 
Vulsinense e furono munite le terre intorno a detto Lago di vittovaglia e gente.” 20 

In questi tempi di trepidazioni, le genti dei paesi rivieraschi si rifugiano quindi sulle isole del 
Lago per salvarsi dalle incursioni dei Saraceni che risalivano per le valli del Marta, dell’Arrone 
e del Fiora. È forse a partire da questi eventi che possiamo parlare di insediamenti stabili, 
che si possono sviluppare in relativa tranquillità, sulle isole ambedue protette da una rocca 
nel punto più alto. Sulla Bisentina vi fu anche una chiesa intitolata probabilmente a S. 
Giovanni Evangelista. 

Nel 1207, in occasione del “solenne Parlamento” convocato a Viterbo, Innocenzo III divide il 
Patrimonio di S. Pietro in Regioni. Quella compresa tra il Tirreno e i fiumi Tevere, Paglia e 
Fiora, con l’aggiunta delle Terre degli Arnolfi, fu chiamata Patrimonio di S. Pietro in Tuscia, 
con il suo Rettore residente a Montefiascone 21. 

Fin dal 1100, la potente famiglia degli Aldobrandeschi dominava su un vasto territorio del 
Grossetano e dell’odierno Alto Viterbese dove fu intramezzato da molte proprietà terriere 
della Chiesa. Il Castrum di Bisenzo fu sotto il dominio dei “Signori di Bisenzo”, un ramo degli 
Aldobrandeschi di Sovana, e si trova coinvolto nel conflitto tra i Liberi Comuni di Viterbo e di 
Orvieto. Cercando appoggio contro le ambizioni dei potenti Prefetti di Vico, nel 1170 conte 
Guittone, Signore di Bisenzo, si allea con Viterbo cedendo la metà di molte terre, tra cui 
Bisenzo. Un mezzo secolo più tardi, il 12 giugno 1220, i Signori di Bisenzo si sottomettono al 
Comune di Orvieto 22 cui cedono, il 12 giugno 1257, anche il Castello e le terre di 
Capodimonte 23. 

Nel 1261 il neoeletto papa Urbano IV incluse due isole del Lago tra i diretti domini, versando 
un indennizzo delle loro vantate ragioni al Prefetto di Vico e ai Signori di Bisenzo. Giacomo di 
Bisenzo tenta di opporsi e cerca l’appoggio degli abitanti delle isole. Questi si rifiutano e 
Giacomo si ritira dopo aver messo a ferro e fuoco l’Isola Bisentina. 



Il Pontefice fa ricostruire la Rocca e l’abitato e ordina che l’Isola fosse chiamato, in suo 
onore, Urbana 24.  

In questo periodo fu creata sull’Isola una prigione, la “Malta” 25 - un grande vano circolare 
nel sottosuolo del monte Tabor, in fondo alla Rocca e la sua torre 26, in tutta probabilità 
adattando una struttura preesistente. Il carcere fu raggiungibile solo con un pozzo profondo 
circa 30 metri e con una stretta galleria. È lì dove furono imprigionato nel 1295 Angelario, 
abate di Montecassino, il Gran Maestro dei Templari Ranieri Ghiberti nel 1299, e nel 1359 
undici sacerdoti eretici di Forlì 27. 

Nel 1296 papa Bonifacio VIII dichiara tutti i paesi della Val di Lago diretto dominio della 
Chiesa 28. 

Nel 1328, la Val di Lago fu attraversato due volte dall’Imperatore Ludovico IV (Il Bavaro) e il 
suo seguito: all’inizio dell’anno nella “Marcia su Roma”, e verso la fine dell’anno toccando 
Viterbo, Grosseto e Pisa e tornando in Baviera. La leggenda dice che le sue truppe avrebbero 
distrutto l’Isola Bisentina 29. 

Nel 1352, quando Giovanni di Vico assediò la Val di Lago, il Rettore del Patrimonio fece 
fortificare le difese dell’Isola 30. 

Nel 1369 Urbano V, istituì la diocesi di Montefiascone che comprese tutti i paesi della Val di 
Lago, e anche la nostra Isola. 

Nell’ultimo quarto del secolo, la Val di Lago entrò nella sfera d’interessi dei Farnese con 
Pietro Farnese 31, che fu Signore di Montalto, Latera, Farnese, Valentano, Ischia e Cellere, ed 
esercitò la sua influenza anche su Capodimonte. E nella prima metà del 1400, con Ranuccio 
Farnese il Vecchio 32, capitano delle milizie pontificie, l’Isola Bisentina divenne proprietà dei 
Farnese – prima Eugenio IV gli conferma il dominio concesso al padre, quattro anno più tardi 
vi si aggiungono Canino, Gradoli, Castro e Capodimonte. Per tutta la zona iniziò un lungo 
periodo di grande prosperità e pace, e anche per l’Isola Bisentina: “… è la redenzione: di 
squallida diviene fiorente, di bellicosa diviene santa; la rocca scompare e fa posto ad una 
grande chiesa.” 33 

Nel 1431 il Papa Eugenio IV concede l’Isola Bisentina, per interessamento di Ranuccio, ai 
Frati Minori Osservanti, un nuovo movimento religioso, sorto in Umbria, affinché vi 
costruiscano “unus locus cum ecclesia, campanili, campana, domibus, cimitero, dormitorio, 
hortis, et aliis necessariis officinis pro uso et habitatione” 34.  La nuova chiesa, dedicata ai 
Santi Giacomo Apostolo e Cristoforo, fu costruita sul luogo di quella più antica, dedicata a S. 
Giovanni Battista 35. 

Nel 1440 il Pontefice si reca all’Isola per udirvi la messa del sabato 36.  

Ranuccio il Vecchio scelse l’Isola come ultima dimora e vi fu sepolto il 10 agosto 1450. Il 
sepolcro era destinato anche agli altri membri della famiglia: “pro se et aliorum de domo 
sua” 37.  

Il 24 giugno 1462, Gabriele Francesco Farnese, il figlio maggiore di Ranuccio il Vecchio, riceve 
all’Isola Bisentina la visita del papa Pio II con il suo seguito e in suo onore organizza la storica 
gara di barche di pescatori dei paesi rivieraschi. Le cinque barche con quattro rematori e un 
timoniere, provenienti da Bolsena, Valentano, Tarquinia, Marta e Grotte di Castro partirono 
da Capodimonte per arrivare all’Isola – un percorso di più di 3 km; a sorpresa vinsero i 
pescatori di Marta avendo superati, nell’ultimo tratto, i Bolsenesi: “ … Ma i Bolsenesi avendo 
speso tutto il loro nei primi, e già imbolsiti per la fatica di mantenersi in quel posto, non 
poterono lungamente pareggiare la foga dei Martani: e questi animati tanto più nel 



rincalzare quanto ne vedevano migliore effetto, oltrepassati gli emoli, arrivarono a lunga 
pezza prima d’ogni altro alla mèta, tra le acclamazioni festose dei circostanti e dei giudici  
che li proclamarono vincitori …” 38. 

Lo stesso papa Piccolomini descrive nei Commentarii le varie parti dell’Isola che chiama 
“Bithynia” – “ab oppido Bithyno cuius in propinquo monte ruinae visuntur” e le sue colture: 
orto, ulivi, mandorli, lecci, vigneti e prati. Menziona l’abbondanza di lepri le cui carni 
arricchiscono la mensa dei monaci, e “multa illic oratoria”. Pio II, in occasione della sua 
visita, dà l’ordine di erigere nel punto più alto un nuovo sacello 39 – dedicato a S. Pio papa 
martire. 

Secondo Buchicchio 40, quattro oratori furono creati tra il 1431 e il 1462: il primo quello 
dedicato a S. Francesco in alto sopra la Grottascura forse intorno al 1450, poi quello di S. 
Gregorio papa, quello di S. Concordia e quello di Monte Calvario (detto anche Il Crocefisso). 

Nel 1463 divenne necessario regolamentare la pesca e la vendita del pescato nel Lago. Per 
ordine di Pio II, il 3 (o il 13) novembre, si radunarono in una capanna presso il porto della 
Bisentina, deputati e pescatori delle rispettive comunità presieduti da Gabriele Francesco 
Farnese e stabilirono unanimemente i capitoli sulla pesca 41. 

Il suo massimo splendore raggiunse l’Isola con Alessandro Farnese, nato nel 1468, Cardinale 
a 25 anni – il futuro Papa Paolo III (dal 1534 al 1549) 42. Assieme a lui, la frequentano 
personaggi di alto rango che intervengono nelle interessi politiche dei Farnese.  

Nel ottobre del 1517, Alessandro Farnese organizza un ricevimento in onore di papa Leone X 
de’ Medici, grande mecenate delle lettere e delle arti.  Nel 1518 Leone X fa costruire due 
battelli per le sue gite sul Lago e sull’Isola dove si reca spesso per perseguire la sua passione 
della caccia: “Egli [Leone X] partì da Roma senza stola e, quel ch’è peggio, senza rocchetto, e, 
quel ch’è pessimo, cogli stivali ai piedi: il che non è onesto, perché chi volesse baciargli il 
piede, non potrebbe; ed essendoglisi fatto intender ciò, egli sorrise quasi non curandosene.” 
43. 

Nell’estate 1519, Leone X porta sull’Isola Antonio Sangallo il Giovane che per volere di 
Alessandro Farnese vi progetta “due tempietti” 44: di cui uno, dedicato a S. Caterina e 
chiamato usualmente “la Rocchina” - “minuscola e preziosa per una incomparabile grazia e 
purezza di linee” 45, di pianta esterna ottagonale, si erge sulla estrema sommità meridionale 
dell’Isola, in diretta corrispondenza con la Rocca di Capodimonte. Il secondo, seguendo un 
argomento convincente di F. T. Buchicchio 46, fu costruito, ma forse non completato, sul 
luogo dell’odierno oratorio di Monte Oliveto. 

Entrambi furono progettati e iniziati dal Sangallo tra il 1516 e il 1522, l’uno nell’estremità 
settentrionale, l’altro in quella meridionale. L’attuale oratorio di Monte Oliveto potrebbe 
risalire all’ultimo quarto del XVI secolo. Leone X concesse alle sette chiesette e cappelle 
dell’Isola le medesime indulgenze cui godono le Sette Chiese di Roma. 

Intorno al 1530, Alessandro vi trascorre le sue estati circondato da letterati quali Paolo 
Giovio e Paolo Cortese: “Quando sono libero o voglio leggere qualcosa senza che mi si 
disturbi, oppure meditare su qualche problema, vengo volentieri in questo luogo ameno …” 47 

Da Papa, Alessandro ideò il suo capolavoro politico costituendo nel 1537 a favore del figlio 
Pier Luigi junior, con la bolla Videlicet immeriti, il Ducato di Castro cui le isole del Lago sono 
aggregate 48.  



Le ceneri del primo capo dello Stato di Castro, il Duca Pier Luigi, assassinato nel 1547, furono 
trasportate sulla Bisentina, come anche le spoglie della sua moglie Girolama Orsini e del loro 
figlio Cardinale Ranuccio. 

Nel 1578 papa Gregorio XIII viene a Capodimonte e si reca all’Isola Bisentina, accompagnato 
dal cronista Fabio Arditio, che descrive la vecchia chiesa: “Nella chiesa poi dentro una capella 
vi sono le sepolture, l’arche et li depositi di quasi tutti passati di casa Farnese” 49. 

La visita del papa diede l’occasione a una gara di circa venti barche, che partono dalla 
“bellissima strada dell’arboreto lungo il lago” per venire “al palio, che era di damasco verde, 
posto in cima a un asta con l’arme di Sua Santità, San Sisto e signor Jacomo” sull’Isola. Vinse, 
tra le proteste degli sconfitti, una barca di cui il padrone era di Bolsena, i rematori però di 
Marta 50.  

Già alcuni anni prima il Vignola 51 aveva progettato su commissione di Alessandro Farnese 
junior l’attuale chiesa rinascimentale dei Santi Giacomo e Cristoforo.  

L’inizio della costruzione risale al 1588 come dimostra la sua pietra di fondazione, una lastra 
di marmo con lo stemma del Cardinale Nepote Alessandro e lo scritto: “Alessandro Farnese, 
vescovo, cardinale e vice cancelliere di Santa Romana Chiesa, legato del Patrimonio, nipote di 
Paolo III pontefice di ottima memoria, all’età di 69 anni nell’anno del Signore 1588” 52.  

I lavori furono condotti da Giovanni Antonio Garzoni da Viggiù fin alla sua morte nel 1590 o 
1591 53 e finirono intorno al 1603 sotto il regno di Odoardo Farnese. 

Le spoglie dei Farnese furono spostate nella nuova chiesa, e anche il sepolcro di Ranuccio il 
Vecchio. Il Ricci scrive 54: “Era nella vecchia chiesa; passò nella nuova; vi fu mal ricomposto; 
ha parti spezzati, ha parti mancanti. Eppure quanto gradito all’occhio nella nudità del tempio 
quel suo tardo gotico anelante al Rinascimento …”. 

Odoardo commissionò ad Annibale Carracci le tre tele che ornavano i tre altari e che 
rappresentavano la prima e centrale S. Giacomo Apostolo, la seconda il Cristo crocifisso 
affiancato da S. Francesco d’Assisi e Antonio da Padova, e alcuni santi martiri la terza 55.  

Nel 1599 i Frati Minori lasciano l’Isola 56 e sono sostituiti dai Frati Cappuccini. Nel 1631, per 
volere del cardinale Odoardo Farnese arrivano i Camaldolesi Eremiti che rimangono fino al 
1652. Odoardo concesse loro la chiesa maggiore, il convento annesso, i diritti di pesca e un 
ospizio a Capodimonte 57 

Con la loro partenza rimane come religioso un solo eremita chiamato “il romito” in alcuni 
documenti, e inizia un lungo periodo di abbandono e decadenza dell’Isola Bisentina. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

II - Breve storia recente dell’Isola Bisentina (1649-2022) 

 

Nel corso dell’anno 1649, il Duca Ranuccio II Farnese iniziò le trattative per cedere gli Stati di 
Castro e Ronciglione alla Camera Apostolica per saldare il debito contratto con i Montisti. Le 
trattative vennero interrotte dall’uccisione del Vescovo di Castro Cristoforo Giarda, fatto che 
portò alla guerra e alla distruzione di Castro. Dopo l’armistizio del 7 ottobre, le trattative 
riprendevano e si conclusero il 19 dicembre 1649 con la stipulazione dell’atto di vendita per 
il prezzo di 1.629.750 scudi. Dopo varie vicissitudini, il Ducato di Castro e la Contea di 
Ronciglione vennero definitivamente incorporati ai Stati della Chiesa nel 1666. 
L’amministrazione delle terre ducali spettava alla “Giudicatura” di Valentano, sopra la quale 
aveva la sovrintendenza il Governatore di Viterbo 58. La Camera Apostolica continuò nella 
Castellania di Capodimonte e Bisenzo il sistema delle affittanze instaurato nel 1639 dal Duca 
Odoardo I Farnese. 

I beni dello Stato di Castro erano affittati a degli Appaltatori Generali mediante contratti 
generalmente novennali 59. L’appaltatore, in cambio di un canone annuo di 50.200 scudi, 
poteva godere di: 

…tutte le entrate, frutti, rendite, e proventi delli medesimi Stato […] gabelle, ancoraggi, danni 
dati, risposte enfiteutiche, e livellaia […] terreni lavorativi, e rispettivi pascoli, prati, albereti, 
vigne, e generalmente tutte le case, magazzeni, rocche, pozzi, molini, forni, ed altri edifici 
posti in detti Stati sotto li notori loro confini, ed ancora tutte le risposte dè grani, biade, ed 
altri qualsisiano privilegi ed onori soliti […] che in qualsivoglia modo […] ha, e possiede la 
Reverenda Camera, ed ad essa lei per qualunque titolo appartengano 60.  

Nello Stato Pontifico, per quasi tutto il ‘700 si discusse di riforme, di quelle che sarebbe stato 
più opportuno adottare e degli obiettivi che era prioritario raggiungere, ma soltanto sul 
finire del secolo, per volontà di Pio VI, si riuscì a mettere in campo un organico progetto 
riformistico.  

Per quanto riguarda l’amministrazione del patrimonio fondiario, si giunse a sostituire 
all’appalto generale le enfiteusi, sostenendo che questo tipo di conduzione sarebbe stato il 
mezzo più idoneo a favorire l’attaccamento alla terra da parte del conduttore - anche perché 
poteva godere in perpetuo dell’utile dominio e trasmetterlo ai propri eredi. La lunga durata 
del contratto avrebbe stimolato gli investimenti con la conseguenza di far aumentare la 
produzione agricola, il reddito, e la popolazione di quelle terre. 

Si decise di suddividere tutto lo Stato di Castro in sette enfiteusi o castellanie. Il primo 
enfiteuta della castellania di “Capo di Monte, Bisenzo e Marta” fu, nel 1790, il Marchese 
Pietro della Fargna. Nel 1805 i fratelli Brenciaglia presero in enfiteusi i beni camerali di 
Capodimonte, Marta e Bisenzo 61. 

L’Isola Bisentina non era compresa nella castellania. Nel 1670 papa Clemente X concede 
l’Isola Bisentina in affitto a Nicola Tusi di Benevento, che si obbliga di curarne le colture e la 
pesca, e di provvedere “a sue spese alle Messe che dovevano farsi celebrare nella chiesa e 
alla mercede del barcaiolo che trasportava il cappellano.” 

Nel 1707 Clemente XI l’assegna al vescovo di Montefiascone “come luogo di villeggiatura per 
il seminario ed il convitto”.  

In questo periodo, l’Isola riceve la visita dei Reali dell’Inghilterra: Dopo una rocambolesca 
fuga attraverso l'Italia, la principessa ventenne [Maria Clementina Sobieska] incontra e sposa 



James III Stuart nel Palazzo dei Papi a Montefiascone il l° settembre 1719. Passarono la luna 
di miele ospiti del Vescovo di Montefiascone, a pochi chilometri da Vetralla. Il libro di 
memorie dell'Archivio Comunale di Capodimonte 62 descrive la gita all'Isola Bisentina con 
“lautissimo pranzo” e “caccie”: "… 1719, nel giorno di martedì, 11 del mese di ottobre, verso 
le ore 17, è venuto in questa nostra Terra di Capodimonte la Sac. Maestà di Giacomo III Re 
d’Inghilterra, con la Maestà di Maria Clementina Subieschi sua degnissima Consorte, 
accompagnati da molti Signori Milordi e Dame Inglesi et anche da Mons. … Sebastiano 
Pompilio Bonaventura … Vescovo della Città di Montefiascone, li quali tutti in comitiva sono 
andati all’Isola Bisentina dentro un brigantino pomposamente adornato … accompagnati da 
otto barchette …”. 

Nel 1752 Benedetto XIV cede l’Isola in enfiteusi al conte Stefano Giraud 63, “con l’obbligo di 
passare ogni anno alla Camera Apostolica il canone di scudi due d’oro, di mantenere il 
Cappellano per la celebrazione delle Messe e di dargli la solita provvigione di scudi quaranta, 
e di dover inoltre mantenere, riattar e riparare la Chiesa, il Convento …”. 

Più tardi, nel 1853, l’Isola viene data in enfiteusi al pittore Luigi Cochetti (Roma, 1802-1884), 
allievo del Minardi 64.  

Dal 1870 al 1889 affittuario dell’Isola è l’industriale piemontese Giovanni Garassino, dal 1889 
al 1893 per Propaganda Fidae il canonico Federici di Montefiascone.  

Nel 1893, l’Isola viene affrancata e acquistata dall’imprenditore piemontese Alarico Piatti 65. 
L'ingegnere Piatti ripristina il patrimonio architettonico e naturalistico dell’Isola e ingrandisce 
il porto per dare accesso al suo battello a vapore 66.  

Durante questo periodo, il 15 aprile 1903, “… La più buona, la più illustre delle Donne 
Italiane, l’Augusta Regina Margherita di Savoia visitava la vicina Isola Bisentina e di ritorno si 
fermava alquanto nella nostra spiaggia dichiarando … che trovò incantevoli questi luoghi …” 
67. 

Dopo la morte di Piatti nel 1908, gli eredi affidano l’Isola alla cure del giardiniere Cesare 
Vitaletti. 

L’Isola Bisentina viene acquistata, nel 1912, dalla principessa Beatrice Potenziani Spada 
Veralli  68, che restaura gli edifici e i giardini abbandonati. Nel dopoguerra l'Isola si è di nuovo 
inselvatichita, poi viene lentamente recuperata ad opera del Principe Giovanni F. R. Del 
Drago, cugino, figlio adottivo e erede universale della proprietaria Ornella Alagia Catherine 
Fieschi Ravaschieri 69. La duchessa Ornella dona l’isola alla sorella di Giovanni, Maria Angelica 
(“Erica”) del Drago, il 2 giugno 1992 70. 

Mariapace Guidotti è la prima guida turistica dell’isola con piccoli gruppi e piccole 
imbarcazioni da Bolsena, dall’82; all’inizio su invito del Principe e ha ottimi rapporti on lui. 
Man mano il Principe Giovanni fa lavori di restauro e abbellimento - del giardino e del 
chiostro, nella tutela dei lecci, e nel ripristino del tetto del convento e della chiesa maggiore. 
Rimangono però ancora molti lavori di restauro e recupero da fare 71. 

Le attività e il flusso dei visitatori aumentano. Il Principe da mecenate sostiene e ospita 
artisti. Si organizzano concerti e soggiorni studio dell’orchestra giovanile di Roma, con il 
sostegno del sindaco Vittorio Fanelli 72. 

Le visite si fanno con due motonavi, da Capodimonte e da Bolsena: dal 1993 al 2005, nel 
periodo aprile-settembre, si contano da 15 a 20 mila ingressi.  



Anche i “barcaroli” (Stefano Checquolo di Capodimonte e Giulio Fioravanti di Bolsena) hanno 
un’ottima collaborazione con il Principe, molte persone di Capodimonte lavorano sull’isola. 
Poi, nel ’95, la Principessa prende in mano la gestione della sua proprietà.  

Con la Principessa si va ad un lento peggioramento delle relazioni, poiché impone le sue 
scelte senza possibilità di dialogo. Non incoraggia più le attività e trascura i lavori di 
manutenzione e poi di ripristino, sempre più urgenti. 

La svolta che porta alla chiusura dell’Isola inizia nel 2004, con una lettera di protesta di una 
turista che ha visitato l’isola e ne denuncia il degrado; seguono lettere insistenti dei barcaioli 
alle autorità: Soprintendenze, Regione, Prefettura, Comune – che rimangono senza riscontri 
salvo un sopraluogo dei Vigili del Fuoco il 17 ottobre 2005 che costatano “… un’importante e 
grave quadro fessurativo che impegna la struttura portante in muratura del monumento …”, 
e richiedono “…una più accurata verifica, nonché i lavori di consolidamento e assicurazione 
che il caso richiede.” 73 

In risposta al dissidio, la Principessa chiude l’accesso all’isola prima dell’inizio della stagione 
estiva del 2006 74. Una lettera del suo avvocato del primo marzo 2006 annuncia questa 
decisione e l’inizio dei lavori di ripristino 75. 

Negli anni della sua gestione, la Principessa trascura a cogliere varie occasioni per accedere a 
fondi per il ripristino del patrimonio architettonico e naturalistico (p. e. per il Giubileo) e si 
mostra ostile all’intervento di enti come il FAI. Rifiuta inoltre la proposta di tutelare l’isola (e 
di accedere ai fondi disponibili) come “monumento naturale” 

Una lista aggiornata dei urgentissimi lavori di restauro (rischio di cedimento improvviso e 
totale della struttura della chiesa maggiore) sarebbe allora nelle mani della Soprintendenza. 

Il Principe è molto addolorato della faccenda e avrebbe proposto di riacquistare l’isola dalla 
sorella. Per anni non ha più potuto visitare l’isola, solo recentemente c’è tornato e si è reso 
conto del degrado causato da tanti anni di negligenza e omissione dell’ordinaria 
manutenzione. 

Dopo il 2010, falliti tutti i tentativi di mediazione dalla parte delle associazioni e dei comuni, 
corre voce che la Isola fosse in vendita. Vari soggetti stranieri – americani, russi, arabi … - 
sarebbero tra gli interessati. Finalmente, negli ultimi mesi del 2016, Luca Rovati viene a 
conoscenza del fatto e rapidamente si mette d’accordo con la famiglia della Principessa 76.  

Inizio autunno 2017 viene conclusa la vendita: Proprietario dell’Isola Bisentina diventa la 
fondazione Rovati, che inizia l’attento e paziente lavoro di recupero. 

Il 2 luglio 2022 l’Isola riapre alle visite dal pubblico con il motto: “Coltivare l’arte”. 
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dell’isola; per proteggere i visitatori bastava limitare l’accesso all’area delle pericolanti strutture 
architettoniche. 
 
75 “ciò [la chiusura al pubblico] consentirà alla proprietaria di approfittare della buona stagione per iniziare tutti 
i necessari lavori di restauro, non appena espletate le formalità di legge, che non sono poche.” 
 
76 Si parla di una somma di 5 milioni di Euro per la vendita. Bisogna tenere conto del fatto, che per il restauro 
del patrimonio architettonico e del rispristino e della tutela del patrimonio naturalistico occorre una somma 
molto più grande di quella della vendita. 


